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IL C O N C I L I A T O R E 
• . F 0 G L . I O..-, : . 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 
. . . . Rerum concordia discors. 

Histoire Littèraire d'Itane par P. L. Ginguené, 
de l'Institut Rojal de France ec. eo. ec: ~ 
Tom. VII. Vili . IX. — Paris 1819 — chez L . 
G. MicLaud ( i ) . 

Tempo fa in questo slesso giornale, ( N.®' 21) 
parlando incideriteraeute del sig. Ghiguené, ab-
Ijiamo emessa la nostra opinione sul merito del^ 
la di lui Storia lètteraria t/'/toZia , e sulla for-
t una incontrata presso gl' Italiani dai sei volumi 
d ì essa che allora correvano pubblicati. An-
nunciamo ora a' nostri lettori ebe un I ta l iano, 
no to favorevolmente fra la schiera de'lc!llerali 

Il sig. Salfi — avendo ragunali i unrioscrilti 
del sig. Ginguené, trovò di potere stampare altri 
tre volumi di quella storia, e compire così in 
tutti i suoi rami il periodo che comprende il se-
colo decimosesto. Questi tre tomi hanno lo stesso 
formato degli antecedent i ; e con essi termina il 
lavoro del sig. Ginguetié, da che a lui non bastò 
vita per poter protrarre la sua storia fino alle 
èpoche p iù recenti della nostra letteratura. Le 
cure spese intorno ad essi dal sig. Salii meritano 
tan to maggiore gratitudine, in quanto ch'egli do-
vet te supplire col proprio ingegno e colla propria 
p e n n a a non poche lacune esistenti ne^nanoscrit-

' t i , e dare a questi l 'ordine d i e loro mancava in 
alcune pa r t i , perchè non maturi ancora per la 
s tampa. Il sig. Salfi è da considerarsi dunque 
nell 'occasione presente non come semplice edi-
tore , ma corno cooperatore col signor Ginguené, 
E questo titolo dividono con lu i , per rispetto 
alla lingua ed allo stile, due letterati di F ran-
cia 1 signori Daunou e A m a u r j - D u v a l , per-
chè alla loro revisiono il diligente Italiano volle 
sottoporre il proprio lavoro. 

Data un'occlnata generale a questi tre volumi, ci 
sembrano egualmente lodevoli che i primi sei per 
esattezza s tor ica, per abbondanza di notizie, por 
intelligenza franca delle cose i taliane; c del pari 
ohe i primi sei ci lasciano anche questi nel l 'ani-
m o un desiderio di più frcquenlo filosolia ; per 
modo che pare a noi di dovere estendere anche 
su di essi quanto ci venne dettato dalla libera 
nostra convinzione allorché parlammo de' prece-
denti . Non ripeteremo dunque le parole stampa-
te da ooi tempo fa ; nulla vogliamo aggiungere 
ad esse, nulla levare. — Altri pensi altramente, 
e ci creda pure t raviat i , e ci muova contro gli od 
segVeti ; noi abbiamo pigliato, a faccia scoperta i 
part i to di spogliarci affatlo d'ogni interesse e d'ogni 

,,, v a l o r e t ransi tor io , per servire ali! amore perpetuo 
(iella patria e del vero •—od almeno di ciò che 
a noi par vero. E sicuramente non ce ne farà 
biasmo chiunque sa quanta consolazione sia in 
certi momenti il poter dire al l 'anima propria : 
« se non d ' a l t r o , sei monda almeno d 'ogni in-
vidia e d 'ogn i servil i tà, nò ti vendesti mai alla 
for tuna de l raggiri. » 

Ci perdonino i nostri lettori questa ed altre 

(i) intera'opero del sig. Ginguené si voiitlfi presso il sig, G. Gi-
.̂ Icr .sulla corsia kÌi' wivi (ìq3. 

consimili digressioni. È la natura di certi cos tumi 
d ' Italia che ci sforza a far le , non già una t roppo 
alta importanza che rioi vogliamo attribuire alle 
nostre fatiche letterarie. Il peccato- nostro — e 
10 confessiamo, ma non con intenzione di pen-
t ircene — sta tut to nella bizzarria che ci siamo 
fitta in capo di volere r iputare un del i t to , un« 
infamia^ la professione delle let tere se in ogni 
menomo atto non è esercitata come virtù morale. 

E a questo p ropos i to , pensando al bel cara t -
tere morale dei sig. Ginguené , ci giova lasciar 
per ora da un canto la sua Storia letteraria , e 
cedere invece al bisogno che sentiamo di dare 

./una lagrima alla memoria di questo illustre de-
fun to . L a morte d e l l ' u o m o sap ien te \è una scia-
gura intellettuale che può anche tollerarsi a ci-
gl io 'asciuto ; ma quella d e l l ' u o m o probo è un 
dolore amarissimo, per chi considera quan to debba 
penare 1' umana società a riempire il vuoto che 
quegli morendo vi lascia. 

La carriera de 'pubbl ic i impieghi fu corsa ono-
ra tamente dal sig. Ginguené fino a l l ' anno 1802. 
Ogni cosa gli promet teva allora facile il conse-
guimento delle ricchezze e degli onori più splen-
d i d i ; — bastava che avesse potu to desiderarli. Ma, 
sdegnoso egli del favore del nuovo governò con-
trario affat to a' principj da lui professati con in-
lima religione, non volle piegare il ginocchio in -
nanzi ad un idolo politico che non era 1' idolo 
della sua coscienza. Rinunziò quindi ad ogni im-
piego pubb l i co , e coll'^anima incontaminata con-
sacrò interamente la vita e l ' ingegno alla lette-
ratura. Neglet to , d iment icato dal governo, dete* 
stato anche ; se ne compiacque. Tut t i gli s tudj 
suoi furono da lui livolti all' utilità de' suoi con-
ci t tadini ; e co 'vers i , con le prose, con le lezioni 
recitate al Liceo (ora Ateneo), pro tacc iò di viep^ 
più sempre nobilitare l ' i n te l l e t to e ' I cuore dei 
Francesi . 

Neil' ullima caduta di Napoleone venne fatta 
istanza al sig. Ginguené pere lè celebrasse in versi 
11 nuovo destino della F r a n c i a , t uonando irato 
conlra i costumi dell' nomo precipitato dal trono. 
Lascio questa cura •—^ rispose e g l i — a coloro 
che lo hanno lodato, —^ E gli adulatori di Na-
j)oleone accet tarono alacremente l ' incar ico che 
Ginguené rifiutava. 

La candida onestà del sig. Ginguené guadagnò-
a lui n e ' c r o c c h j delle persone p iù savie e più 
gentili della Francia un epiteto che gli fa onore, 
e che da gran tempo non va scompagnato mai 
dal suo nome: Le bon Ginguené. — Innamorato 
del la vita campestre , egli ne gustò lungamente 
tut ta la pace ; e da essa le sue maniere piglia-
rono mo lo di quella schietta ed ilare cortesia 
che raddoppia i nodi del l 'amicizia , e che sola 
può placare l ' invidioso dispetto con cui il volgo 
guarda d' ordinario chi ne sa p iù di lui. — Eau-
bonne 0 la valle di Montmorencf prestarono l'ul-
t i m o asilo al sig. G inguené j e 1' ultima voce d i 
lui fu udita in quelle amene c a m p a g n e . . . . . Ora 
non vi suonano che i gemiti della sua'-vedova 
moglie. 



Possa un sospiro de' ,nostri lettori i l a l l an i , , un 
(sospiro che sia T espressipne della tristezza in-
sienre é della riverenza espiare una villania fdtta 
al sig. Ginguené da u a I tal iano ! — E noto a 
tut t i di che m o d o l 'Alfieri pagò d ' ingra t i tud ine 
iin favore usatogli spon laneamenle dal sig. Gin-
g u e n é , q u a n d o questi cercò di salvargli dalle 
m a n i del fisco di Francia la libreria ed i nnano-
scritti. L a lettera che il sig. Ginguené , dolente 
del l ' insul to onde vide vicompeìisato il proprio 
aelo, scrisse su di ciò a l l 'abate ,diCaluso, e l ' i n -
dole stessa del fatto, d imost rano quan to sia s ta to 
il tor to dell ' Alfieri, l a discolpa di lui nulla può 
dirsi saviatneute ; e se avessero spaccio tu t tavia 
gli arzigogoli , e gì ' insulsi sut terfugj de ' r e to r i , ap-
pena appena d i r emmo che quell' a t to villano lo 
commetteva 1' autore del Misogallo , ma che Vit-
torio Alfieri non lo sapevai 

G r i s o s t o m o . 
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dre. La 

STORIA DI L A U R E T T A . (0 

Seguito i pochi e. ncin la volgar gonio. 
I ' E T . 

Parte prima. 

Carlo Belmonté militò nella sua pr ima gio-
v e n t ù , e v i d e , ora v inc i to re , ora pr ig ion ie ro , 
quasi tut te le cont rade d ' i i u r o p a . L 'u l t ima pace 
lo ha resti tuito all'Italia. F lor ido ancor d',anni è 
d i v i ta , e già dis ingannato delle fo r tune amoro-
se , rivolse il suó fervido cuore alla dolcezza de-
gli affetti domestici. 1 lucidi fantasmi della glo-
ria militare non erano più per lui. P roc reando 
figliuoli un valoroso soldato , r id ivenuto cittadi-
n o , deve sdebitarsi verso l ' uman i t à delle vite 
innocen t i che nel corso di tante guerre p u ò ave-
re sagrificate. Belmonté era r i cco , e deliberò di 
ammogliarsi . 

Non appena sì riseppe nella città di la 
sua r isoluzione, Carlo si vide c i rcondato a poco 
a poco da certi scaltri faccendier i , che abbon-
dano in tutti i tempi e in tut t i i luoghi. Chi 
gli proponeva una part i ta alla campagna del con-
te C . . . . padre di tre belle e ricche fanciul le . 
Chi voleva co.ndurlo alia popolosa conversazione 
di casa L . . . . dove in tervengono molle savie 
madr i e mólte amabili damig<;lic, le quali con 
un 'o i i e s tà senza par i c an t ano lutle le sere le 
ariette piii tenere , e danzano i più stretti ìVallz 
che si sicno mai danzal i . Carlo si disfece pre-
stàmeìite degl ' impor tuni . Signori m i e i , disse lo-
ro , io non regalo camice ai paraninf i ; —^ e i 
paraninf i lo lasciarono solo. 

Laure t t a E l i sc i , figlia d ' u n povero p i t t o r e , 
abitava nella ca"sa di Carlo un piccolo appar ta-

' m e n t o condo t to in affit to dal di lei padre. La 
giovinetta era bella. Grand i occhi nerissimi; alla 
p e r s o n a , e d ' a r m o n i c h e p roporz ion i ; un volto 
espressivo spai\so di quella pallidezza , che ora 
ch iamano sent imentale era' tale insomma da 
servir di modèl lo per dipingere una Malvina , che 
guardando il cielo invochi sull 'arpa il ben amalo 
spirito del p rode figlio di Ossian. Carlo visitava 
sovente lo studio del pittore.—^ Si sarebbe del lo 
che il buon mili tare cominciava a prendei ' gusto 
per le belle arti . — 

I lo d imen t i ca to di avvertire che Laure i l a ave-
va, un anno prima, perdu ta infel icemente la ma-

(t) Chi vuol risovvcriirsi del come sia giunta in nostrci potere la 
Storia, di'Lauretta, consulti il nuni," 3a del Conci lialvrc. 

circostanza è influenlissima: il buon pit-^ 
tore amaya assai la pi^opria figlia ma non ama-
va meno l ' a r te sua. Fantasticava ognora nuovi 
soggetti e dipitigeva tutto' il giorno. La fanciulla, 
per non annojarsi , .legge,va. 

Così trascorrevano rapidamente per ambedue 
le volubili ore di questa affannosa e cara vita 
mortale. L ' artista povero ed onorato si consolava 
della non curanza degli uomini, immaginando il 
bello ideale, e t rasfondendolo sulle tele, E sua 
figlia s tudiando qualche libro di educazione , 
un po 'd i storia, e leggendo alcuni buòni roman-
z i , fortificava la mento e nodriva il suo cuore 
meglio assai che non facciano nella frequeiizu del 
mondo le figlie de'ricchi. È vero che la sohtudnie e la 
letlura preparavano quella bell 'anima a sentire con 
forza l ' inevitabile imperò dell 'amore. Ma io per 
me lodo quel l 'educazione che , salvando i co- , 
stumi , coltiva nelle fanciulle un ' indole appas-
sionata. Altri lodino pure la falsa prudenza di 
qae ' r igidi is t i tutori , che credono inconciliabili 
fra loro la sensibilità e la virtù ; che vietano a 
questa il libero sorriso della gioja, e condanna'-
no come orribile delitto un br ivido, un rossore 
improvviso , una lagrima d 'amore . Più e p iù 
sempre, comprimendo i moti spontanei de 'g io-
vani cuor i , gli stolli educatori ne inacerbiscono 
le passioni invece d'imbrigliarlè ; o ponendo (.ter 
tutta perfezione una morta apat ia , , trasroiniiino 
l ' u m a n o pet to in un f reddo deserto. Viene poi 
tempo che i fragili ripari di siffatta edljctizionc 
sono posti alla prova tra le mille seduzioni del 
m o n d o ; e allora veggiamo la vanità, T interesse, 
la civetteria tenersi t i rannicamente l 'impero delle» 
anime femminili. ' • f 

Le visite di Carlo avevano destato il segreto; 
sospiro della fanciulla. Non cedeva ella, come 
sogliono le sue par i , nè allo splendore dell 'uni-
forine, nè ad una certa felice prepotenza che il 
mestiere del l ' a rmi conferisce ai giovani valorosi. 
Ma quando pensava che in mezzo a tante stragi 
Carlo aveva conservato un carattere umano , che 
aveva corsi tanti pericoli e non se ne vantava, e 
che Triinistro della l'orza aveva nondimeno il cor 
slume d' essere amico dei deboli , ella non sape-
va più resistere alla dolce simpatia che provava 
per lui. . 

Un giorno Carlo era salito per vedere un gran 
quadro di s to i ia , che l ' a r t i s ta aveva condot to 
con amore , e che gh era ben riuscito. Rappre--
sentuva la pietà figliale d'Aiiligoné, quando gui-
dò a Colone Ldippo vecchio e c ieco, sbandi lo 
dal t rono e da Tebe. E n t r a n d o , Carlo s 'accorse 
d ' u n a certa tristi zza che velava i begli occhi , 
della fanciulla e la fronte rugosa di suo padre. 
Sig. Annibale, gh disse (questo era il nome del-
l 'ar t is ta ) non so se m ' i n g a n n i , ma voi n o n , 
siete lieto come al solito. — fc ben vero, signor 
Belmonle , e la mia opera istessa è la cagione 
di questa tiistezza. — Non lie sieie con ten to? 
A me par bella? -— Ve ne ringrazio: ma se h a 
qualche pregio lO; devo tutto al .soggetto ed alla 
tristezza che m ' h a inspiralo, lo ho veduto in An;. , 
tigone la mia figlia, e nel povero vecchio h o 
veduto me stesso quando questa mano già s tanca 
non potrà p iù guidare il pennello. Amara rifies-
s ione / Le belle arti, no,n fruttaiìo tesoro. Noi 
Italiani ce ne v a n t i a m o , ma l 'ar t is ta va n u d o ; 
e le Taidi ed i mimi trapassando in un cocchio 
dorato lo schiacciano per le vie. Quel po' d i 
nome che possiamo farci vivendo ne lo strazia-
no in cento guise i competitori ed i falsi intel-
l igenti : l ' o r o poi lo raccolgono i rivenditori d i 
quadri, quando le nostre ossa giacciono t ranqul l -



1 ^ 
lamenle nel seno dcUa gran madre. Che sarà u n i-
giórno della inia povera lìglìa? Ha ruiiitlio a l to , | 
sapete ella sarà infelice e abbandoiiala. 

Al suono di queste querele la giovinetta aive-
va già gli occhi pieni di lagrime. Voleva cou-
i'orlarc suo p a d r e , e non ardiva lavellare in pre-
senza di Carlo. Una striscia di fuoco solcava il 
pallore della sua faccia Ella era per usci-
re. Allora Carlo riprese : fermatevi Làurot tn , 
ve ne scongiuro, e voi nobile uomo ascoltatemi. 
È vero pur troppo che la fortuna esalta quasi 
«empre i cattivi e calca i buoni ; ma v ' è pure 
qualche anima clic s ' i nnamora delhi virtvi ; la 
quale è tanto più. amabile quando risiede in una 
bella persona, lo non sono avvezzo a lunghi 
preamboli . Ho ventotto anni e sono r icco; se 
vostra tiglia non mi ricusa sarò marito a lei e 
figlio a voi. 

La proposta giungeva alTatto inaspettata. An-
nibale rimase interdet to e guardò sua liglia, che 
non osava sollevare gli occhi da terra. Le sue 
lunghe palpebre le ombreggiavano il volto, e lo 
rendevano ancor più modesto o più bello. — 

Riavutosi da quella grata sorpresa , sig. Colon-
ne l lo , rispose Anniba le , qual ventura è mai que-
sta, e quanta deve essere la mia gratitudine ? Ma 
non mi patisce il cuore d ' in le r romperc il corso 
della vostra for tuna. Voi dovete accasarvi nobil-
mente , ed accrescere con nuove ricchezze lo splen-
dore della vostra flimiglia. Clie potrebbe mai re-
carvi in dote la povera ligha di un pl l lore/ — 
Ella mi recherà l 'educaziuiìe che le avete da ta , 
il fiore eterno ed impassibile de' suoi gentili co-
s t u m i , e r amore suo vero ; dacché io. so bene 
ch 'e l la non conseniirà d 'essere m i a . s e il cuore 
xion le, dice che potrà amarmi. Decidete adunque 
o Laure t ta del mio. e dei vostro destino. Allora 
la fanciulla diede tale sguardo a suo p a d r e , che 
manifes tò taci tamente tutta l ' an ima sua. Dopo 
quell' e loquente silenzio si conclusero tosto le 
nozze...., 

Coppia avventurosa e ben nata, quanto invidio 
là vostra condizione ! Perchè non sono io poeta? 
Non farei già risuonare intorno a voi le profane 
e ridicole cant i lene , che l 'I talia intnona per co-
stume sul talamo d e ' p o t e n t i ; ben altri versi mi 
suggerirebbe lo spettacolo) sacro della virtù felice 
tra gli affetti domestici. Questa , quev^la è la vera 
musa che io cerco ; questa è quella, pur troppo, 
che non ho t rovata l inora. 

Sparsasi la notizia dei matr imonio di 13elniontc, 
se ne parlò a lmeno per quindici giorni nelle 
conversazioni , nelle loggie del teatro, e nei caffè. 
Pareva che la città non avesse altro a fare. Tan to 
è il bisogno del cicaleccio, e sì numerosa la tur-
ba delle teste vuole ed oziose, che un matri-
monio diviene un affare di s tato in mancanza di 
battaglie e di t rat tat i di pace. 1 ghiottoni sape-
vano ridirti a punt ino l ' o rd ine del convito di 
nozze, e il numero de' commensali. Gli avari di-
mandavano sogghignando con qual parte del suo 
patr imonio il colonnello Belmontc avrebbe assi-
<?tirato la gran dote della figlia del pittore. Le 
mat rone c damavano scandalose queste nozze ro-
manzescìké. Le loro figlie poi non sapevano per-
jsuadersi come mai quel boi giovane si fosse iua-
mora to d ' una faneiulla che non possedeva bel-
lezza a l c u n a , e che di giunta aveva il vizioso 
costume di leggere. Le ignorantelle chiamayanla 
i ronicamente la letterata. Meno ingiusti verso di 
lei erano i giovani eleganti della c i t tà , i quali 
però, colla loro solita gentilezìfsa^ si raffazzonavano 
fdlo specchio per prepararsi a farne la conquista. 

47 ] 
Carlo aveva ùn numeroso e nobile pa ren tado 

nella sua patria. Egli sapeva che varie fartjiglic, . 
dal giorno delle sue nozze in poi, sdegnavano di 
riconoscerlo come pa ren te ; e se l ' an imo di l u i 
fosse stato meno fermo ei certo non av rebbe 
osato di formare la felicità di quella povera fan-
ciulla. Perniciosissima suol essere la stolta va-
nità degli uomini tanto pel male eli essa opera, 
quanto pel bene che impedisce., —> 

Innebbriat i delle oneste dolcezze d' un amore 
santificato dal matr imonio , non si curavano gran 
fatto gli sposi Bebnonte di stiingere molte rela-
zioni. Nondimeno -avviene, quasi per caso,, d i e si 
formino alcune conoscenze, le quali insensibil-
nicnte divengono un legame difficile a rompersi . 
Una vecchia signora, chiamata donna Eufrosia , 
cominciò a visitare di. t an to in tanto la sposa. . 
Frequentavano la casa di donna Ettfrosia un don 
Gaudenzio vecchio, sacerdote, che era il suo di-
rettore di spirito, e certo sig. Buontempi, uomo 
di circa c i n q u a i i t ' a n n i , uno di q u e ' t a l i , il cui 
più favorito esercizio è quello delle mascelle , e 
che sono ognor pront i a dividere la noja delle 
vecchie signore per acquistarsi un buon pranzo, 
Donna Eufrosia aveva, pochi mesi 'p r ima, levata 
di monastero, e maritata poscia da lì a non mollo 
sua figlia Eugenia con nn avvocato riputatissimo 
della città; il quale per non perder tempo colla 
moglie le aveva accordalo in servente il conie 
Frivolucei , g iovane , come egli d iceva , che per 
Io splendore della sua tiascila faceva onore .illa 
casa., . 

Queste erano le persone, con cui Lauret ta , pivi 
per urbanità che per altro, passava qualche volta 
la sera a veglia. Le visite della galante Eugenia 
e del suo servente si succedevano con ins tanca-
bile rapidità. Non si dava nuovo spettacolo al 
teatro senza che Lauret ta venisse dolcemente vio-
lentata ad assistervi nella loggia di Eugenia e 
del Cont inoj Due o t re volle per set t imana le 
conveniva ricevere al mat t ino la pietosa d o n n a 
Eufrosia, che dopo la messa, accompagnata non 
di rado da don Gaudenzio , veniva a fargli esporre 
dogmaticamente ì punt i più oscuri di teologia. 
Mia cara figliuola, diceva , ella a L a u r e t t a , io temo 
che voi siate assolutamente perduta se non ascol-
tate don Gaudenzio. Quello s trano uomo di vo-
stro padre non v' ha fat to istruire a fondo nella 
religione, e tolto il vangelo e l'officio della Ver-
gine, non credo che abbiale mai lotto verun li-
bro di divozione. Ascoltate don Gaudenz io , vi 
dico. Egli v' insegnerà come dobbiate condurvi 
col marito e coi figli che avrete tra poco. Lau-
retta in fatti cominciava a dare non d u b b j segni 
di fecondità. . 

11 tenore di vita che érasi stabilito in casa 
Belmonle contrastava, sensibilmente col cara t tere 
delle persone che la f requentavano. Una sincera 
ma non fastosa pietà scaldava il cuore di Lau-
re t ta ; e dal l 'a l t ro lato i piaceri romorosi della 
città non la dilet tavano troppo. Piut tos to che 
annojarsi all' Opera quaranta sere di fila a solo 
pa t to di esservi con templa ta , ella si recava alla 
c o m m e d i a , egregiamente allora rappresentata da 
u n a compagnia di eomici francesi. Toccava l 'arpa 
a maraviglià, e Carlo passava le intiere ore a , 
sentirla. Amavano la c a m p a g n a , e soccorreVfjno 
pietosamente i contadini delle loro t e n e , che 
Carlo faceva coltivare coi migliori metodi d'agri-
coltura. L ' o r i g ina l i t à , la sa lu te , r allegria del 
padre di Lauret ta compivano la domestica feli-
cità di quella famiglia,, la quale trovava altresì 
nelle be le arti un tesoro d'aggradevoli senfia®. 



iioni. È nondiiheno p«r non parer selvaggi' ed 
inospitali continuavano a vivere còn persone, le 

anim» non formavano colla loro un'armonia. 

P . 
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Varietà Statistiche» 

RUSSIA. 

L^àttuaìc impero russo comprende in lunghez-
S5a 174 gradi del mer id iano , e 36 e 1/2 in lar -
ghezza. Cont iene ia dicianovesima par te del con-
t inen te , la quat tordicesima del nostro emis fe ro , 
e la ventottesima di tu t to il globo terracqueo. La 
sua superficie è di 958,973 leghe q u a d r a t e , non 
compresi i possedimenti americani. La sua popo-
lazione è d ' i nc i r ca milioni 27.1,4^9 a n i m e , 
non compresovi un milione di popolo selvaggio, 
e 340,000 nobili . 

Vi sono 34 milioni di cristiani (de l la chiesa 
orientale greca); 5,3oo,ooo cattolici, e greci riuniti; 
2j500j000 luterani ; 33,000 r i formal i ; 70,000 ar-
m e n i ; 1 , 8 0 0 , 0 0 0 m u s u l m a n i ; 2 1 0 , 0 0 0 g i u d e i . 

Le rendite di questo impero ascendono a 2 i 5 
milioni di r u b l i , non compresa la Polonia : la 
sua armata è composta di 621.000 uomini di 
t ruppe regolari e irregolari, e di 612,000 di mi-
lizia civica. 

• CEYLAN. 

La popolazione di Ceylan s ' è di mol to aumen-
tata dopo r i u t r o d u z i o u e del vacc ino; ora ella è 
a i r incirca d ' u n milione d ' a n i m e . 11 calore del 
clima rende gli abi tatori un p o ' p i g r i , e questi 
mancano in generale de 'capi ta l i uecessarj a i 'p ro-
gressi dell' agricoltura e delle fabbriche. 

Questa colonia f ru t ta alla compagnia inglese 
da 3 , a 3oo mila lire sterline l ' a n n o . Poca im-
portazione di mercanzie ivi f anno l'Inglesi, a t te-
soché il numero degli europei che vi ab i tano è 

-piccolissimo; e gli indigeni quasi non ne conhiimano. 
La cannella , le perle e i denti d ' e lefante sono 

da tempo immemorabi le gli oggetti di esporlazione 
di questa colonia; pare che il buolo sia altissimo a 
produrre in abbondanza coione , caf fè , p e p e , noci 
di cocco, e sopra lu t to r isoj ben di rado p iovendo 
nella parte superiore del l ' i sola , e potendosi con 
facilità irrigare le altre part i col mezzo delle nu-
merose riviere che vi circolano. 

L ' inglesi h a n n o fat to molti infrut tuosi tetìtativi 
onde naturalizzarvi il thè; i Ghinesi, a questo line 
fatti venire , rioh po te rono riuscirvi. 

Pi-etendesi. che le spese pel manten imento delle 
guarnigioni, degli impiegati e di altre amministra-
zioni civili e militari, assorbano tu t te le rendi le , 
•ed anzi cagionino qualche perdita , 

Rinvengonsi reliquie ant iche di magnifici edifiz] 
distrutti dal t e m p o i come il T a n k del G i g a n t e , 
che è un bacino di 16 miglia di c i rconferenza 
tu t to di .mattone. U n a volta r iparalo queslo bacino 

potrebbe servire all 'irrigazione di tutti i paesi 
a l l ' i n to rno , che atti' sono alia collivazione del 
riso. La costruzione d'un gran serbatojo fabbri-
cato espressamente per J o r n i r l 'acqua al det to 
bac ino , dimostra che avanti l 'occupazione degli 
Inglesi questa colonia era molto fiorente, il che 
forma un contrasto assai sensibile collo slato di 
inazione in che ora è caduta. 

Un ' altra meraviglia offre pure il lago di Can-
delcy, lontano da Trinquemala i5 miglia; il muro 
che circonda è fatto di pietre di 16 piedi alì ' incirca 
di lunghezza; a fine di mandar l 'acqua in questo 
lago artificiale, erasi fabbricato un acquedotto 
di i 5o piedi di lunghezza, per unire due colline. 

Le importazioni inglesi in questa colonia valu-
tansi un milione di lire sterl ine, le esportazioni 
un milione e mezzo. 

AMERICA SETTENTRIONALE. 

Le masserie nelle vicinanze di New-York, gene-
ralmente non comprendono che 200 acri all' in-
circa. 11 prezzo d 'una masseria con una buona casa 
costrutta di pietre è di 100 a 120 piastre l 'acre; 
la rendita è di quattro a otto piastre , secondo 
la bontà del suolo. La raccolta dei grani di raro 
viene guastata dalle erbe cattive, perchè rapidis-
sima è ia vegetazione; la mano d 'opora eosla 
da l a a 20 piastre il mese, non compre.so 11 
nu t r imen to ; i cavalli sono di mediocre alteaza, 
ma forti pel travaglio. Una muta a quattro cavalli 
vale 400 pias l re ; i massaj danno a mangiare 
ai cavalli segale macinalo misto con paglia tr i ta , 
unendovi due volte per settimana un pugno di 

Insignificanti sono le tasse sulle masserie. 
11 prodot to delle massime in generale è nella 

seguente proporzione. 
F r u m e n t o , da 16 a 20 staja la to rna tùra : lo 

s tajo Vendesi alì 'incirca due piastre ; avena da 3o 
a 40= mezza piastra alio s tajo; segale da 20 a 3o: 
I p. pS, c. a l lost . Grano d'India da 3o a 4o : I p, 
allo st. 

II f rumento Vendesi a s ta ja , uno stajo pesa 60 
l ibbre all' incirca. 

— Ecco lo stato degli appuntament i dei diversi 
pubblici funzionari agli Stati Uniti. 

Presidente aS,000 piastre ; vice-presidente 5,000 
p . , segretario di stato 5,000 p. ; mini.stro del te-
soro 5 ,000 p . , ministro del a guerra 45oo p. ; 
ministro della marina 4^00 p . ; ministro plenipo-
tenziario 9,000 p.; membro, del congresso, al gior-
no 8 p . 

/ / Filoia. 

ANNUNZIO TIPOGRAFICO. 

Dalla tipografia de l l 'Edi tore è uscita la tragè-
dia inti tolata : MilUq, del sig. Stanislao Marchi-
sio , tor inese , scrittore già conosciuto per altre 
composizioni drammatiche. 

Prezzo lir. i ItalianÉ^,, 

Milano 1819. Dalla Tipografia dell'editore rincenzQ Ferrano, contrada di s. Vittore e 4o martiri, N." 88^. 


